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A Te, Anima mia, che ri- 
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sta vita d’amore, dedico que- 
sti « Sonetti dell’ Anima. » 











Però siete pregati 
\ quand’ uom la canterà 
che le facciate onore. 


DANTE. 
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To così nuovamente a la conquista 

de l’arte e de l’amor salgo la vita. 
D'ANNUNZIO, Poesie. 

Muse, reprends ta lyre, et rouvre-moi tes bras. 
De MusseT, Pocesies. 

Rien ne réveille plus votre lyre muette ? 
De Musser, Poesies. 


A che dunque t° indugi, o mio intelletto, 
nella vita, che meni di torpore ?: 

non ti commuove il dolce e vago aspetto 
della mia Donna, che mi ha tolto il core ? 


Non hai vergogna alcuna, nè rossore 

di viver nell’ ignavia, sì negletto P ; 

e mentre un tempo a’ versi avevi amore, 
ora invece non provi più diletto ? 


O Musa, ti sollèva dall’ inòpia : 
Anima mia, ti desta dal letargo ; 
e svègliati dal lungo sonno, 0 Mente. 


Scrivere alfin di Lei vo’ in grande copia ; 
e se le rime mie pel mondo spargo, 
è per nomarla in lode, eternamente. 


| 


_—————s- “3 
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II. 


Come fia mai, che scioglia 

Il pigro, infermo e vacillante ingegno 

Volo sublime, all’alta meta eguale ? 
Vincenzo LEoNIO. 


Sk indugiato ho fin or, Donna gentile, 
a parlare di Te, non all’ ingegno 

si deve la cagion, ma perchè, umile, 

di tanta altezza mi ritenni indegno. 


Temenza fu ch’ io non giungessi al segno 
di scriver le mie rime in alto stile ; 

e rendermi così di Te più degno : 

per questo solo fui perplesso e vile. 


Ma attingerò coraggio da Te stessa ; 
e aguzzerò il mio debole intelletto, 
onde Tu possa aver gloria ed onore. 


Amor mi detterà, dentro del core, 
leggiadre rime, che daran diletto ; 
e scioglierò così la mia promessa. 
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II. 


Fu d'una vela bianca il tuo passare 
pel mar di luce e l’orma tua fu scia, 
che la naufraga addusse anima mia 
per lunga traccia al porto salutare. 

N. MarcHese, Canzoni a ballo. 


Atcow forse dirà che questo stile 
d’amor sia vano, antico e manierato ; 
e che nei nostri tempi non sia usato, 
onde si tien da poco e più da vile. 


lo non mi curo; e scriverò gentile 
per l’anime ben nate; e son beato 

di cantare così, da innamorato, 

nel core altèro, e nel sembiante umìle. 


Io quella dolce, angelica sua vista 
lodar vorrò coi versi, e sua virtute, 
e sua bontà, bellezza ed onestade. 


Così, scrivendo, solo onor s’ acquista ; 
e ben che le mie rime saran mute, 
pur spero che vivranno in ogni etade. 
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IV. 


La dolce casa 
ove l’amor benedirà la vita. 
Apa NeGRI, Maternità. 


Vita gioiosa e queta 
| quanto t’ invidio in così dolce stato ! 
| BERNARDO Tasso. 


Pace serena è nella mia casetta, 

ove degna risiede Ella regina, 

ove mi sembra stella mattutina, 

fra tutte l’altre donne la più Eletta. . 


Con le dolci moine, Ella mi alletta ; 
e ogni or mi piace più: la birichina! : 
negli atti e nel parlar sembra divina, 
con tanta grazia, che il mio cor diletta. 


O poema di gioje sante e pure! 
o Donna al mondo, che non ha 1’ eguale | 
o Paradiso in terra, sempre: « Avel » 


« Ave, Almerinda! »: il nome tuo soave 
| risuoni da per tutto ampio, immortale, 
| fra le terrene e umane creature | 








* 
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V. 


Io non bramo altro ben nè bramo altr'esca. 
PETRARCA, Rime, 

O-sol principio e fin del mio desire, 

Io nacqui vostro, vostro vo" morire. 
Bonrapro, Stanze. 


S'vo potessi i pensier, che serbo in core, 
chiuder sì dolcemente nelle rime, 

per il mio solo Ben, da esser prime 

in fra quell’altre scritte în stil d’amore ; 


E infonder se potessi quel dolciore 
in esse del Petrarca; e tra le rime 
essere dei poeti anch’ io sublime, 
per ottener così vanto ed. onore ; 


Sarei felice, e morirei contento: 
chè null’altro vorrei desiderare, 
null’altro avere in terra di piacere. 


Nessun'altra ambizion nell’alma sento, 
oltre che forte la mia Donna amare ; 
e questa sola gioja in terra avere. 
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VI. 


Negli occhi miei di subito apparisti. 
DANTE, Canzoniere. 
Nuovo fior d'onestade e di bellezza. 
PETRARCA, Rime. 
Je t'aime d’un amour fidele. 
PauL VeRLAINE, Chanson pour Elle. 


Fra un tenero fior quando La vidi 
la prima volta, giovinetta ancora ; 

e quell’anno, quel mese, giorno ed ora 
mi stanno fissi in cor ch'io La rividi. 


E sempre gli occhi suoi leggiadri nidi 
d’amor vi ritrovai, dolce dimora, 

e il volto di beltà, che m’ innamora, 
ed i costumi e gli atti onesti e fidi. 


È tutta gentilezza e cortesia, 
la sua voce angelica e soave, 
la persona di dolcezze rare. 


(OA 


D’allor cangiata in Lei cosa non have, 
chè bella è sempre più la Donna mia, 
per cui La voglio eternamente amare. 
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VII. 


Quel sol, che pien d’amor mi scaldò ’l petto. 
DANTE, Paradiso, Canto III. 


Questi son que’ begli occhi che mi stanno 

Sempre nel cor con le faville accese, 

Perch’ io di lor parlando non mi stanco. 
PETRARCA, Rime. 


Vili pupille, angeliche e divine, 
che tanto dolcemente mi guardate ; 
o leggiadre pupille, da me amate, 
che in bellezza eccedete ogni confine, 


Deh, per pietà, giammai nel tempo fine 
di lùcere, o pupille, non abbiate ; 

e prego il Ciel che voi, così bramate, 
eterne renda, o luci peregrine. 


Il vostro onesto e dolce lampeggiare 
più vivo sembra al paragon del Sole; 
e a voi si corre per mirar virtute. 


Voi fonte vera d’ogni mia salute 
ognora siete, o dolci sguardi, o sole 
pupille al mondo sì leggiadre e care | 
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VII. 


Au bruit de nos baisers le temps joyeux s’envole- 
DE Musset; Poesies. 


Dolce cosa languir tra le sue braccia | 
Dolce languendo bevere il suo fiato. 
D'ANNUNZIO; Poesie. 


Vorrei posarti sull’onesta fronte 
un caldo bacio di purezza pieno ; 

e sentirmi da canto a te sereno, 

di amorose dolcezze vera fonte. 


Sugger vorrei dalle tue labbra pronte 
il nèttare divino, così appieno, 

fra le tue braccia da venirne meno ; 
e farmi le bellezze tue più conte. 


Sono ambrosia i tuoi baci sì ferventi, 
sono carezze le più dolci a dire, 
sono febbri d’amor le più cocenti. 


E solo i baci tuoi mi fan gioire, 
i baci, che mi doni sempre ardenti ; 
e nell’amplesso tuo voglio morire. 
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IX. 


Non par donna mortale 
Di tanta grazia«il ciel l’adorna e dota! 
NiccoLò MACCHIAVELLI» 


E noi siam l’una all’altro ancor misti d'amore. 
D'ANNUNZIO, Poesie, 


Na ha la primavera tanti fiori, 
‘quante bellezze hai Tu, Donna fatata, 
e sulla bocca tua fresca e adorata, 
coi baci miei vo? spegnere li ardori. 


Nei nostri santi e benedetti amori, 

così la vita mia sarà formata 

di rose e di viole; e mai turbata, 

per mia cagion, dai tristi e biechi errori. 


Scorrer faremo insiem la nostra vita 
dalla turba dei mali ognor lontana; 
e voglia darci Iddio pace e salute. 


Così noi stessi avendo la virtute 
del mondo dispregiar la gloria vana, 
non mai sarà del Ben la via smarrita. 
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X. 


Scrivi di lei che sovra ogni altra è degna. 
GIUSEPPE ERCOLANI. 


Luce intellettual piena d’amore. 
DANTE; Paradiso, Canto XXX, 


Ave, o tu, la più dolce e la più bella. 
PasroncHI, La Giostra d'amore. 
Sreur ti volli come esempio vivo 
di bellezza e bontà, di pace e amore; 
e ti donai da lungo tempo il core, 
per che sempre il mio foco adesco e avvivo. 


Rime e versi per Te, vedi che scrivo, 
senza mai posa alcuna, in tutte l’ore, 
con sentimento intenso e vivo ardore ; 
onde non voglio che di Te sia privo. 


In Te veggo la luce, e il palpitare 
in Te sento dei fior, dell’aura stessa, 
e del mare, del cielo e de le stelle. 


O Donna bella fra le donne belle, 
in Te veggo il compendio e la promessa 
delle cose più sante e a me più carel 
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XI. 


Cantar per te, solo per te. 
Fogazzaro, Miranda. 

E porto pinto nella mente il viso. 
Cino DA PISTOIA. 

Qual fior modello in chiuse ajuole nato. 
CaTuLLO, Poemata. 


Per tutto l’ esser mio sento un tepore 
spargersi nuovo ; e, forte, nella vita, 
canto un inno di luce, inno d’amore: 
canzone, che ad amarla più m? invita. 


L’imagin sua nell’ anima scolpita, 

porto la notte e il giorno, in tutte l’ore; 
chè, nell’ età sua giovine e fiorita, 

mi sembra in fra le donne il più bel fiore. 


Vorrei fermar nei versi il fuoco ardente 
di quella sua nerissima pupilla, 
e il rosso di corallo della bocca. 


O labbro mio su’ suoi più baci scocca: 
non vedi com’ è dolce, e come brilla 
la sua beltà nel calice fulgente ? 
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XII. 


Amor fra le sue catene 
strinse i due cuori e le due bocche ardenti. 
PasroncHi, La Giostra d'amore. 
E, ciò che ’n donna è da pregiar, virtute. 
DanTE, Vita Nuova. 
Io rivolsi i pensier tutti ad un segno. 
PETRARCA, Rime. 
To sono l\ago e Tu la calamita, 
che m?’attraggi dovunque Te ne vai; 
e distaccarmi non mi so giammai, 


tanto legata a Te hai la mia vita. 


Tu sei lo specchio di virtù, che invita 
a rimirarmi in esso; e ritrovai 

il Bene, allor che tra’ lacci cascai 
della tua rete d’oro, a me gradita. 


Come la fonte sei di limpide acque, 
u° stanco il viatore si disseta, 
o come il sole che le nevi sgela, 


O all’ anima qual balsamo o medela; 
e fosti del mio viver certa mèta, 
fin da quando il tuo viso a me sì piacque. 
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ù XII 


O nome, o nome salutare 
Tutto profumo e tutto leggiadria. 
L. GrILLI, Nuovi Versi. 


Colle maniere belle e parlar dolce 
Tutti mortali infiamma, prende e lega. 
BANDELLO, Rime. 


Attor che il nome suo chiamo adorato, 
s’ empie la bocca di dolcezza nuova : 

mi sembra il cor che tutto si commuova, 
pel vago obbietto, a me più caro e amato. 


Esce dal labbro tutto d’ un fiato, 

e parmi che dal ciel la manna piova ; 
e son geloso che l’aer si muova 

a lei d’ intorno: tanto io .son beato | 


È bella, è santa, è dolce la parola, 
che il nome suo mi suona, e che mi pare 
una divina, celestial melode. 


Quand’ Ella parla, ogni uom s’ incanta e gode ; 
e La vorrebbe ancor sempre ascoltare, 
tanto che nell’ udirla si consola. 
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XIV. 


È l’amor mio d’onesto 
foco nutrito e d° incorrotta fede. 


M. PELLEGRINI, Versi. 


Il gran disio ch'io sento 
fu nato ‘per virtù del piacimento. 
DANTE, Canzoniere. 


Par Te la fede mia secura e forte 
è come un grande divampar di foco, 
come la vita essa è, come la morte; 
nè in altra donna alberga o in altro loco. 


Anzi si accresce ancora, a poco a poco; 
e gigante si fa tra le ritorte 

dell’amor tuo, per che sempre m' infoco 
così, ch’ io benedico alla mia sorte. 


Più il tempo passa, e più ti voglio bene; 
e più di Te divengo innamorato : 
onnipossente fascino d’ amore ! 


Ed eterne vorrei che fosser l’ore, 
per viver sempre in questo dolce stato : 
nella gioja che in vita ognor mi tiene. 


ugo 


en 
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XV. 


Mostra di fuor sua natural virtute. 
PETRARCA, Rime, 

Lingua mortal ancorchè dotta e fida 

a par del vero non può farsi onore. 
BANDELLO, Rime, 

Ma sempre voglio amarla in fin a morte. 
BALDASSARRE OLIMPIO. 


Sempre piacer l’anima mia risente 
allor che penso alle virtù preclare, 

che adornan della mia Donna la mente, 
e alle bellezze, che possiede rare. 


Tutti per ciò La voglion rimirare ; 

ed timile si mostra in fra la gente; 
in modo ch’io La debba più laudare 
in prosa e in versi, continuatamente. 


Nè mai vorrò cessare di laudarla, 
essendo opra perfetta di Natura, 
tanto che sembra ben Donna immortale. 


E amor per Lei più forte indi m?assale ; 
e d’averla m’addebito a ventura : 
che, senza fine, giuro a Dio, d’ amarla! 
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XVI. 


O mie rime fiorite il suo cammino. 
D'ANNUNZIO, Poesie, 
O sola della vita alta dolcezza. 
V. Aganoor, Leggenda Eterna. 
Ella passava prodigando i raggi 
degli occhi grandi. 
D. OLIva, Nuove Poesie. 


Sparco le rime mie come le rose, 
in su la via, per tutto il suo cammino: 
si fanno esse leggère ed amorose, 
lambendo i pie’, nel suo passar divino. 


E allor che a Lei si trovano vicino, 
sfiorando il suo bel corpo, melodiose 
si sentono cantar; ond’ io m’ inchino 
a farle omaggio, e a dirle dolci cose. 


Ella sorride, tutta affascinante, 
nel volto dal color di bianca perla, 
a me dicendo; « Grazie », dolcemente. 


Passa la Dea così fugacemente, 
che apparizion mi sembra nel vederla, 
pari a stella nel cielo scintillante, 
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XVII. 


Con somma castità somma beltate. 
Lopovico ARIOSTO. 

Una sei delle Grazie e delle Muse. 
G. ZANELLA, Nuove Poesie. 

Nulla cosa mortal puote agguagliarsi, 
PETRARCA, Rime. 


E la mia Donna nata in Paradiso, 
esempio d’onestate e di bellezza ; 
di musica soave è la carezza; 

e rose in viva neve è il dolce viso. 


Di sua beltade il suo Fattor conquiso, 
tra noi mandarla in terra ebbe vaghezza; 
e il cor si empì di gaudio e di dolcezza, 
quando la rimirò nel suo sorriso. 


Lo sguardo suo qual vivo Sole abbaglia, 
e avvince ogni virtù, che in terra ha sede; 
così che nel mirarla è maraviglia. 


E delle Grazie alunna è degna figlia : 
di Lei più bella umano occhio non vede ; 
ned altra donna a Lei giammai s’ agguaglia, 
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XVII. 


Donna che siete il sol degli occhi miei 
e vita date alla mia vita sempre. 
BANDELLO, time. 
Hanno l’odore 
Dell’ebbrezza e del miele. 
D’AnnuNZIO, Francesca da Rimini. 


Pico che la tua mano entro i capelli 
miei scorre dolcemente, m’ innamori; 

e la vita mi sembra tutta fiori, 

per li occhi tuoi, che sono tanto belli. 


Io fra me penso: —— sono sempre quelli, 
che mi dànno salute e gli splendori 
dei veri, santi e puri nostri amori; 
onde convien ch’al mondo ne favelli. — 


Sì è dolce il suono degli accenti tuoi, 
che un fluido magnetico nel core 
mi scende, mi conforta, e mi consola. 


Tu sei per me l’Eletta unica e sola, 
che infondi nel mio viver sempre amore, 
senza giammai per tempo ch’io m°’annoi, 


e 
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XIX. 


Consorte a me diletta, 
Donna del cor. 
Vincenzo MONTI. 


E tu, candido cor, vieni al mio core, 
Che il tuo bel palpitar sente e risponde. 
CESAROTTI, Poesie. 


db ti fo versi, e Tu sul tuo ricamo 
figgi la nera e splendida pupilla : 

io ti susurro dolcemente: « t'amo! » ; 
ed il tuo viso vivamente brilla. 


A me Ja voce tua: « Grazie » mi squilla 
? 

per la gioja; e ne li occhi ci guardiamo : 

presto l’amor giocondo in noi scintilla ; 

e dal lavoro entrambi ci leviamo. 


Oh, come bello: io scriver rime e versi, 
e Tu al telajo intenta a ricamare; 
insiem dicendo di volerci bene | 


Così sognando le dolcezze piene 
d’amor entro le quali siamo immersi, 
noi ripetiamo a mente il verbo — amare —. 
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XX. 


Quell’alta donna che nel cor mi siede 

E che dei miei pensier regge il governo, 

È così bella che del bello eterno 

Ella sola quaggiù può render fede. 
FraNcESCO MARIA REDI. 


É la sua fresca giovinezza il raggio 
mattutino del Sole, è Primavera, 

è il zeffiro d’Aprile, è il vivo Maggio, 
tutto rose e viole, gioja vera. 


È il sorriso del Cielo, è una miniera 
di pietre preziose, è un dolce viaggio 
di nozze liete, è vivida lumiera, 

di bellezze e virtù nobil retaggio. 


È tutta un’ incantevole promessa, 


è nel deserto oàsi, è Paradiso, 
perenne fonte è d’acqua fresca e chiara. 


x 


ritrovarsi, è angelico sorriso, . 
tutto il mondo intero: è Dio in sè stessa! 


È delle cose umane la più rara 
a 


o 


Sonetti dell'anima 45 





XXI. 


Per virtude d'amor fatto poeta. 
D. MILELLI, Cangoniere. 
Più simile di te non vidi alcuna 
Anima che col mio sogno s° inuna. 
D. Tumiati, Poemi Lirici. 


Io son poeta e Tu stornellatrice ; 

io sono il tuo fantastico pittore, 

che mi dipingo le tue forme in core; 
e poi le canto, sì ch’ io son felice. 


Tu sei per me quell’Araba Fenice, 

che si cerca dovunque, in tutte l’ore ; 
ma ritrovata io t' ho, mio dolce amore, 
di grandi gio]j]e e grazie apportatrice. 


Or dunque insiem cantiamo uno stornello 
gentile, vago ed amoroso assai, 
inneggiando all’Amore ed alla Vita. 


L’ anima mia, che al canto ora t’ invita, 
soavemente, non ti fugge mai, 
chè innamorata è del tuo volto bello. 
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XXII. 


Tu parli; e, de la vocea la molle aura 
lento cedendo si abbandona l’anima 
del tuo parlar su l’onde carezzevoli, 
e a strane plaghe naviga. 

Carpucci, Odi Barbare. 


A xsroso, ascolto la sua voce bella, 
ch’emette un vago e melodioso accento ; 
e ad ascoltarla sono tutto intento, 

così a me piace ognor la sua favella. 


Come alba appare agli occhi miei novella ; 
e mi sembra un divino, alto portento 

la Donna mia, che laudare sento, 

come un sole Ella fosse od una stella. 


E ne gioisco; e a me gradite in core 
si rendono le laudi, apertamente 
a Lei rivolte, che sono sincere. 


Lo sguardo fisso al ciel, l’alto Signore 
ringrazio e benedico, reverente, 
di aver donato a Lei le grazie vere. 
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Chi mai due anime sì liete e fide 
Chi, chi mai vide? 
CATULLO, Poemata. 
Resto cotanto vinto dal desio 
Che ’1 mio nel vostro e ’1 vostro amor nel mio 
Anzi ch'io ’n voi, voi "n me ci andiam cangiando. 
FiLipPo NERI. 


Da anime noi siamo insiem congiunte 
dallo stesso destino avventurato; 


non pensando alle angosce del passato, 
quando erano così sole e disgiunte. 


Quando furon d’amore al sommo giunte 
s’ intravidero entrambe, in loro stato, 

e unite ftiro da un divino afflato, 

che aveale tocche di amorose punte. 


E si strinsero salde, elle beate ; 
e si amarono più, confuse insieme, 
sì ch’or staccarsi non si voglion mai. 


O anime gemelle, amate ormai! 
Amore è la parola, che dà speme: 
insiem vivete, per che insieme nate! 
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E tutt'altre bellezze indietro vanno. 
PETRARCA; Rime. 
Entra per gli occhi a ciascun che la vede. 
DINO FRESCOBALDI. 
S'aprono i cuori verso te ! nel sole 
brillan le tue parole. 
ApeLe Garti, L'anima dell’Italia. 


To non posso mirare altra bellezza, 
che quella sola della Donna mia: 


Ella è per me virtude e leggiadria ; 
Ella è per me la sovrana dolcezza. 


Non v° ha più della sua grata carezza, 
non v ha maggior bontade e cortesia, 
non v° ha più cara e lieta compagnia, 
se non la sua, ch’ è piena di gaiezza. 


Ognun La vede quanto sia di aspetto 
vaga e graziosa; e nel parlar piacente, 
tanto che La si mira con amore. 


x 


Starle da canto è sempre un gran diletto, 
onde con Lei vuol conversar la gente; 
e gareggiano tutti in farle onore. 
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XXV. 


Quand mon enchanteresse entr'ouvre la paupière 
Sombre comme la nuit, pur comme la lumière, 
Sur l’email de ses yeux brille un noir diamant. 
A. DE MuSSET, Poésies. 
Discese nel mio cor siccome manna 
Amor soave, come in fior rugiada, 
Che m'è più dolce assai che mel di canna. 
DINO COMPAGNI. 
Sa bella, è ver, sovranamente bella, 
come giovane Iddia sfolgoreggiante : 
sei tutta uno splendore affascinante, 


e hai dolce ed incantevole favella. 


È angelico e divino il tuo sembiante : 
è la pupilla tua viva fiammella ; 
e Tu mi sembri del Signor l’ ancella, 


per che scelta da Lui, tutta esultante. 


La tua sembianza scese drittamente 
dentro il mio core; e vi rimase impressa, 
sì che vinto d'amor fui prestamente, 


Ora Tu vivi in me, tutta Te stessa, 
entro i miei occhi e dentro la mia mente; 
chè del mio ben Tu sei dolce promessa. 
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XXVI. 


Bocca di donna mai mi fu di tanta 
soavità nell’amorosa via 
se non la tua, se non la tua. 
D'ANNUNZIO, Ze Zaudî, vol. II, 
Mostrar rubini e perle al suon d’un riso. 
BinDELLO, Rime. 


Quad Ella a me la graziosa bocca 
dischiude a i baci, ed i suoi perlei denti 
mi scopre con amor, li occhi lucenti. 
mi parlano ; e la gioja mi trabocca. 


Allora i baci inebrianti scocca 

sul labbro mio, che a me pajono ardenti, 
d’ un profumo sottil di rose aulenti, 

di una grazia divina non mai tòcca. 


E questo incanto 1’ alma mia seduce ; 
ed un nòvo piacere il cor mi prende, 
sì ch'io mi sento d’esser ebbro in tutto. 


I labbri suoi si schiudon come frutto 
maturo al sol, che a me soave rende 
il succo suo, che gran dolcezza adduce, 
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Compagne savoureuse et bonne 
A qui j’ai confié le soin 
Définitif de ma personne. 
PAUL VERLAINE, Chansons pour Elle. 
T'amo, t’adoro, t’ idolatro, 
L. STECCHETTI, Postuma. 


Conraena sapiente della vita, 

Tu sei la mia speranza e la mia guida, 
Tu sei la mia Consorte onesta e fida, 
Tu sei per me la bellezza infinita. 


Da poi ti rendi a me sempre gradita, 
chè all'anima ed al cor vie più m’affida 
di vivere con Te l’Amor, che annida 

le tue virtudi, qual serra fiorita, 


E il sangue mi fluisce nelle vene, 
come vin generoso nel bicchiere ; 
e l’amor tuo m’infonde vigoria, 


Forma pura e soave, o gioia mia, 
Donna gentile, io t'amo, e voglio bene, 
più di quello che possa a Te parere. { 
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XXVIII. 


Ma chi mi scuserà s'io non so dire 
Ciò che mi fai sentire? 
DANTE, Canzoniere. 
S'io fossi sufficiente 
di raccontar con maraviglia nuova 
diria come Natura t' ha adornata. 
Lapo GIANNI. 


Axar în’ è dolce sì la Donna mia, 
che lodar La vorrei più altamente 

di quel che mi sia dato dalla mente, 
e dall’ingegno e dalla fantasia. 


Miracol di Natura ch’ Ella sia 

\ nessun può dubitare, certamente ; 
e, adorna di beltà, tanto è è piacente, 
He affascina il suo sguardo, ed è malìa. 


Ogni uomo innanzi a Lei ùmil s'inchina ; 
e l’adora siccome cosa santa, 
come reliquia angelica e divina. 


E nel mirar le forme vaghe e oneste, 
apertamente le sue laudi canta ; 
rendendole così più manifeste. 
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XXIX. 


E non si può d'amor proprio parlare 
a chi non prova i suoi dolzi savori. 
Dino Compagni. 
Questa mia gioventù di te s’ infiora, 
di te, supremo amore, unico Iddio. 
U. TANGANELLI, La Buona Dea - 


È febbre l’amor mio, che non desvìa, 
ed un delirio: non mi lascia mai; 

per cui da lungo tempo vaneggiai ; 

e ancor vaneggio per la Donna mia. 


Chiamatelo pur anco una pazzia, 

chè gli altri folli amor vince d’assai ; 
ma, o cuor, con altro nome tu non sai 
nomarlo che d’amoi esso ron sia. 


Vo’ dunque rimanere in questo stato, 
onde bearmi della sua persona, 
che grazie ha tante, che non v’ha confine, 


Amar La voglio, senza aver mai fine, 
perchè le grazie dell’amor mi dona; 
e mi sento felice, e son beato! 
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nè vide il mondo 
cosa che fosse di costei più bella. 
GiusePPE REVERE. 
simile ‘a rosa 
tutta fresca e verntiglia al sol che nasce. 
GIUSEPPE PARINI. 


x 

È la mia) Donna buona ed amorosa 
sì ch’altra non vi regge al paragone ; 
e la bellezza sua, bene a ragione, 
l’anima mia di Lei fa disiosa. 


Ella è modesta quanto una mimosa ; 
ed è di tutti l’ alta ammirazione. 

Ella è madre di ben rara affezione ; 
ed è, per fermo, la più santa sposa. 


Oh quanto l’amo! ed adorar La voglio! 
Come sempre da presso Le starei, 
guardandola, con l’ anima rapita | 


Ch’ io l’abbia per mia sposa ho grande orgoglio ; 
e tutto il mio pensier compendio in Lei, 
che sulla terra è tutta la mia vita! 
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XXXI. 


Amor di vero ben pien di letizia, 
Letizia che trascende ogni dolzore. 
DANTE, Paradiso, Canto XXX. 
E’ non ha ’l mondo più di me felice, 
E’ non ha ’l1 mondo più di me contento. 
ANGELO POLIZIANO. 


Quaxpo penso ch’ è mia, ch’ è tutta mia, 
come un sogno per anni accarezzato, 

fuor di me stesso, son da l'allegria 
d’amarla, e di sapermi riamato. 


Non v'è più bello e più contento stato 
nel mondo che del mio; nè v° ha chi sia 
più felice di me. Ride il Creato, 

ride la Terra, il Ciel: tutto è follìa. 


Ella vale un tesor, più che un poema: 
gli ori di Creso e l’opera di Dante; 
e tutti i Re, con tutti i regni e imperi, 


Non cangerei per i suoi belli e neri 
capelli, per li occhi, e pel sembiante 
che racchiudon per me gioja suprema. 


MIO 
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Ti nutro col mio sangue, e formo il tuo cor col mio core, 
ApA NEGRI, Maternità. 
Come l’api ardenti 


a ’l giglio che il più puro miel distilla, 


D'ANNUNZIO, Poesie. 


Io mi nutro di Te, come sul fiore 

l'ape ne sugge il miele; e la bellezza 
tua sfoglio come rosa, che sia avvezza 
al tocco della man, che chiede amore. 


Vive il desio potente nel mio core, 
e balda pulsa in me la giovinezza : 
io baci ti vo? dare; e la carezza, 
che ti dono, sia fatta con ardore. 


Fremer ti vo? sentir sotto la mano ; 
e godere, goder, sempre godere, 
col sangue, che mi fluttua nelle vene. 


Amore è vital; e amar non devi invano, 


chè amor vuol dire: forte aver piacere 
di amarci sempre, e di volerci bene. 
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.. d’ in torno fioria 
la terra al novel tempo. 
D'ANNUNZIO, Poesie, 
E baciando le tue labbra di rosa 
Trovo le gemme d’ inusato stile 
Nell’allegrezza d'ogni umana cosa. 
D. OLIva, Poesie. 


Now vedi Tu la Primavera in fiore? 

non senti il suo profumo e il grato olezzo ? 
non vedi in me sbocciar più forte Amore, 
mirando del tuo viso il dolce vezzo ? 


A palpitar per Te son sempre avvezzo ; 
e novello desio mi punge il core: 

non sei Tu forse quella, che accarezzo 
nel sogno mio dorato, pien di ardore ? 


Or dunque porgi la tua bocca vaga 
a’ baci miei, qual calice fragrante : 
baciami a lungo, dilettosamente. 


Ella a me s’offre; e di baciarmi paga 
non è giammai, come fedele amante, 
tutta graziosa e tutta sorridente. 


un 
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Forma pura e soave, forma gentile.... 
A. BACCELLI, La leggenda del Cuore. 
Su te gettando nuvole di fiori. 
Apa NEGRI, Maternità. 
Che nè ’ngegno, nè lingua al vero aggiunge. 
PETRARCA, Rime. 


Arma di fuoco e fonte d’energia, 
forma pura, ideale e luminosa, 

del mio core la speme più amorosa, 
è, senza dubbio alcun, la Donna mia. 


Soavemente \a Lei l’anima invia, 
lieta, il saluto, tutta in sè orgogliosa 
d’ averla avuta in fra le donne Sposa 
bella e modesta, intelligente e pia. 


Porgete fiori a Lei ; cantate, o voi, 
donne e poeti !: alla sua dolce vista, 
è d’ uopo sparger fiori, e cantar rime. 


Rendetela pur sempre più sublime : 
chè facendo così gloria s’ acquista ; 
e onor, per certo, avremo tutti noi. 


Sonetti dell'anima 59 





XXXV. 


Il suo sguardo inzaffira gli orizzonti. 
D'Annunzio, Le Laudi, vol. II. 
Sotto il lume 
Incantatore della tua pupilla. 
M. PELLEGRINI, Versi. 
Vòtre beauté nous ensorcelle. 
A, DE Musser, Poesies. 


M; persegue il tuo sguardo incantatore 
dovunque io vada, e per qualunque via ; 
mi persegue il tuo sguardo in tutte lore; 
e sempre impresso è dentro l’ alma mia. 


Occhi lucenti e belli, cosa sia 
quel vostro sfavillar se non amore, 
io non so dir, se non una malìa, 
se non di luce un eternale ardore. 


Per non fallir, risponda anco la gente 
alla obbiezion da me fatta, qui innanzi, 
onde m’accerti s'io sbagliar mi possa. 


Sembrar potrebbe fola di romanzi 
ch’ abbia l’affetto mio costante pòssa 
di amar Lei sola al mondo, eternamente, 


ii CERA NOAA I pini 
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E sia chi dica : o coppia alma e gradita, 

Ben avesti le stelle amiche e grate, 

Sì dolcemente in un volere unita. 

GASPARA STAMPA, Zime. 
Come le tortore tubanti 
Fra i rami del Sicomoro. 
G. Orsini, Fra Terra ed Astri. 

Ci; chiaman tutti: — fortunati sposi — ; 
e in vér siam tali, anzi felici amanti : 
sulla rea insidia sempre trionfanti ; 
e ogni ora più d'amarci desiosi. 


Sembriam colombi vaghi ed amorosi, 
che si fanno dei baci spesso e tanti ; 
e infra la gente sempre siam festanti, 
pieni di gentilezza e affettuosi, 


Il nostro ben da molto tempo dura ; 
«e durerà quanto il mondo lontana » 
senza timor di nubi o di tempesta. 


L’ amore nostro cresce, e non s° arresta, 
come getto continuo di fontana, 
cui l’acque copiose diè Natura. 


} 
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XXXVII. 


Si trova in Lei 
Beltà di corpo e d'anima bontade. 
FAZIO DEGLI UBERTI. 
E il ciel s'aperse, e in te sola discese 
la grazia alta e perfetta. 
LIONARDO GIUSTINIANI. 


È suo bel corpo bianco d’un nitore 
di gemme ride; e sfolgorante appare 
simile a un astro, nelle notti chiare, 
pieno di luce e pieno di splendore. 


Come un sogno d’amor Ella m’appare ; 

e freme sempre l’ insaziato core, 

non mai smorzando quel suo forte ardore, 
per che le sue bellezze vuol laudare. 


E un inno di letizia e di vittoria 


inalzo a Lei, ch è la bellezza pura, 
un paradiso di dolcezze nuove | 


Così cantando il mondo si commuove ; 
e il Ciel medesmo e tutta la. Natura 
ripeter deggion sempre: - a Dio la gloria! - 
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A le divine 

Note intento 

Fluir divino idillio eternamente, 

D'ampia armonia rallegriinun momento. 
M. PELLEGRINI, Versi. 


Sempran li avorî fremere al contatto 
delle tue dita, a me celesti doni, 
quando, Tu, cara, il pianoforte suoni ; 
e dal piacere sembro esser disfatto. 


A baciar, quindi, le tue man son tratto, 
quelle mani di Fata; e all’alma doni 
grande conforto con i dolci suoni, 

che trai con presto e disinvolto atto. 


Sembran sogni ridenti e armoniosi 
quelle note soavi e delicate, 
come divina musica ed arcana. 


O benedetta Donna, più che umana, 
suona pur sempre a me le note amate, 
che mi fanno i pensier per Te amorosi ! 
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Sento d’amarla più assai ch’essa non crede. 
MAZZINI, Zeltere. 

Con sì lungo piacere 

io la baciai d'amore, 
D'ANNUNZIO, Poesie. 


Te dolcemente su di Lei reclino 

la testa; e Le susurro: — io t'amo, io t'amo! 
io sola Te, Almerinda, sola bramo! — 

e sulle labbra sue le labbra inclino. 


La bacio e La carezzo : a Lei vicino 
io fremere mi sento in ogni ramo 
della mia vita; e Lei più volte chiamo 
per nome, che per me suona divino. 


Dolce è una sera limpida e soave, 


e mite e pien di stelle è il firmamento, 
che amor dolcezza dona, in quella pace. 


Le dico: — tutto il mondo, o cara, tace, 
in questo ciel plenilunar d’argento : 
Amiamo ! - E terra e ciel rispondon : « Avel» 
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O d’ogni reverenza e d’onor degna! 
Perrarca, Rime.‘ 
Me fortunata, se con nobil canto 
Cinger potrò di rai, sparger di amore, 
E render degno il nome suo d’ istoria. 
FAuSsTINA MARATTI. 


Cara e leggiadra Donna, cui sorrise 
il divin genio di nostro Signore, 

Tu sei tenuta in pregio ed in onore, 
per che madre Natura anco ti arrise. 


Il canto mio da lungo tempo mise 

lieto suggello in più rime d’ amore, 

con onorar tuo nome, in tutte l’ore, 
che in tante carte, per il mondo, incise. 


E non morrai: con Laura e Beatrice 
farai la terna benedetta e santa, 
nomata per i secoli venturi. 


Sereni sien beati e dolci e puri 
tuoi giorni in terra, 0 Dea consolatrice 
della mia vita, che te sola vanta ! 
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Così l'animo preso entra in desire, 

Che è moto spiritale, e mai non posa 

Fin che la cosa amata il fa gioire. 
DANTE, Purgatorio, Canto XVIII, 


160 speme più gagliarda e più possente 
mi tenne in vita; e pur mi tiene ognor: 
se a Te donate ho l’anima e la mente, 

pur anche, o Donna, t’ ho donato il cor. 


Ero d’averti sempre più fremente ; 

e nel Destin poneva la mia' fe?: 

ebbi costanza; e il voto mio più ardente 
fu sciolto al fin, con lo sposarmi a Te. 


È ver ch’errai per lungo tempo in traccia 
dell’amor tuo che sempre mi svaniva ; 
ma in fin lo ritrovai: ed or non può 


sfuggirmi, chè raggiunta ho già la riva. 
E avvinto fortemente da tue braccia 
come l’edera all’olmo essere io vo?, 
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XLII. 


Riparlare di care 4 
Ore, di dolci sogni, di visioni leggiadre. 
C. GIORGIERI-CONTRI, Poesie, 
L'anima par che di dolcezza muoia. 
D'ANNUNZIO, Poesie. 


Ricorpi \Tu com’io ricordo ancora 
il dì, che c’ incontrammo per la via? 
com’'eri bella e tutta leggiadrìa ! 

come il ricordo è lieto di quell’oral — 


< Sì » Tu rispondi, con soave voce, 
e col pianto nell'anima e ne gli occhi, 
per che compunta sei di tenerezza. 


A quel ricordo il cor prende dolcezza ; 
e del piacer che n’ ha, par che trabocchi 
da esso il sangue, che scorre veloce. 


E dolce cosa rammentarsi ognora 

7 LI o, inr 7 

di quell’ avventuroso giorno, pria 

tanto agognato ; e quando niuna via 
sembrava aver di scampo nè di aurora! 
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Finchè lena mi resti nel canto, 
Finchè l’aure di vita io respiri, 
Oh tel giuro! saluti e sospiri 
Inni e fiori avrai sempre da me, 
A. BRUNAMONTI-BonACGCI, Versi. 
* Troppo a onorarti la mia lingua è vile. 
V. MONTI, Poesie. 
Te sei la trama, e sei anco la seta 
pel ricamo dei versi; ed io son pago: 
in più color ritraggo la tua imago, 
che la mia vita rende dolce e lieta. 


Ma non raggiungo mai per Te la mèta; 
e ognora più di scriverne son vago ; 
e delle rime mie giammai m’appago, 
per che d’amarti l’alma non s’ acqueta. 


Così novelli canti il core imprime 
in carte; e aguzzo forte 1’ intelletto 
per tracciar nuove forme e muove vie. 


Ma nuove non saran le rime mie, 
chè amore è vecchio, e vecchio è ?| suo concetto; 
sì ch'io non posso rendermi sublime, 
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' 
In lei discende la virtù divina. 
DANTE, Canzoniere. 
Dio 
ne la tua la mia anima inchiuse. 


G. CHÙicgiaTo, All'amata. 


A sol vederla si riman prigione, 

e non v’ ha mezzo alcuno di difesa ; 
si deve dichiarar presto la resa, 

e di sfuggir da Lei non v° ha ragione. 


In pace allora l’anima si pone, 
quando non mostra aver altra pretesa, 
quando vinta da Lei schiava si è resa; 
e chiede per pietà la salvazione. 


Ma invece io non Le chiedo che prigione 
l’anima mia da Lei sempre sia resa, 
senza ottener giammai la salvazione. 


Nè voglio aver da Lei altra difesa, 
ché in pace l’alma mia giammai si pone; 
onde amarla in eterno ho più ragione. 


Sat 
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XLV. 


Qu’une caresse encore attise une caresse ! 

Que le baiser succède aux baisers plus pressés ! 
Je meurs de volupté! Mais ce n'est point assez, 
L’ivresse insatiable appelle une autre ivresse. 


SouLary, Poésies. 


Par quanti baci io possa darti, o cara, 
non dir giammai: più non ne voglio, basta. 
Siccome le ciliege sono i baci, 

che più ne mangi, e più ne vuoi mangiar. 


Per quante io te ne faccia di carezze, 

non dir giammai: più non ne voglio, basta. 
chè più carezze tu mi fai, più vuoi 
averne; e più ne vuoi tu ricambiar. 


‘ Per quanti abbracci io possa darti, o Donna, 


non dir giammai: più non ne voglio, basta. 
Non dir giammai che non ne vuoi più Tu. 


Dammi carezze, abbracci e baci, o Donna: 
non dir giammai: più non ne voglio, basta. 
Ben devi render ciò che prendi Tu. 
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XLVI. 


Labbra muove con tanta maestate 
che ’n ciel non s’ode simile armonia. 
BANDELLO, Rime. 


Ta voix touchante et tes sons enchatans. 
VOLTAIRE. 


Now così dolce il canto in primavera 
ascolto delle liete villanelle ; 

non così il canto della capinera, 

nè il canto mai dell’altre donne belle, 


quanto il tuo canto, che mi sembra vera 
un’armonia celeste, che novelle 
sensazioni mi dona; e par leggera 
l’anima mia che voli in fra le stelle. 


Son note, che mi scendono nel core 
soavi, piane e brevi, dolcemente ; 
€ sogno sempre, in estasi rapito. 


Vaga così per l’aere infinito, 
ebbra com’ è di suoni, la mia mente; 
e cerco, e bramo Te, mia cara, o amore! 
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XLVII. 


Ch’ un sepolcro ambeduo chiuda. 


PETRARCA, Rime, 


Malheur à qui de nous doit veiller après l’autre. 
Il moura sous le poids de son cher souvenir. 


SouLARY, Poésies. 


Io voglio che il Signore entrambi prenda 
quando vorrà nel grembo suo glorioso ; 

e che su noi la stessa terra scenda, 

allor che avrem dagli uomini riposo. 


E sia lo stesso tumolo amoroso 

che i nostri amori ed i sospiri intenda ; 
e nella fossa, luogo oscuro e ascoso, 

la medesma facella morte accenda. 


Così là dentro noi vivrem la vita 
eterna, immensurabile ed ignota, 
mentre l’anime nostre in cielo andranno. 


E ad esse festa gli angioli faranno, 
come che la Virtil nostra sia nota 
a tutto il Cielo, sempre più gradita. 
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XLVII. 


Emporte, emporte-moi dans l’inconnue profonde. 
SuLLy PRUDHOMME, Poésies. 
Vivete lieti, o fidi avventurosi 
Felici amanti, e ciò ch'Amor promise 
Godete in lunga desiata pace. 
NiccoLò MARIA DI Fusco. 
L’amante com’edera avvinta 
che tutta si dona, che freme. 
ApA NEGRI, Maternità. 


Guam, o Donna, dove il sol risplende, 
dove sereno il cielo a noi sorride, 

dove il creato di bellezze ride, 

dove luce divina in noi s’ accende, 


dove del mondo il marcio non ci offende, 
dove il peccato l’alma non ci uccide, 
dove nulla di tristo ci divide, 

e dove nella gloria Iddio ci prende. 


Là non avremo i nostri dì fugaci ; 
e tocchi non saremo dalla morte ; 
nè soffrirem dolori od altre pene. 


Ma solo eternamente, Tu, mio Bene, 
sarai con me, sul core stretta forte ; 
vivendo sol tra le carezze e i baci | 
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XLIX. 


La penna a buon voler non può gir presso 

Onde più cose nella mente scritte 

Vo trapassando, e sol d’alcune parlo, 

Che maraviglia fanno a chi l’ascolta. 
PETRARCA; Rime. 

E che si stava de’ pensier miei in cima. 
PETRARCA, Rime. 


De mentre ch’io per Lei dolce mia rima 
raffermo in carta, l’altra spunta fuora 

del mio cervello, e l’altra dopo ancora, 
così che non si possa oprar di lima, 


Colei, che del mio core siede in cima, 
a cantare sonetti sì m’incuora, 

che dal lavor riposo non ho un'ora, 
ancor più ch’ io non abbia fatto prima. 


Onde meglio vorrei mostrare a voi, 
a cui dono il mio libro, o fidi amici, 
con più forbita veste e tersa e linda, 


Tutte le sue virtudi e pregi suoi; 
e dirvi come a me renda felici 
i giorni quella, ch’ ha nome « Almerinda. » 





COMMIATO 
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A te io tutte do le mie strofe: andate, 
andate, foglie dell'anima, simili a torma 
di procellarie ne la burrasca, andate. 
D'Annunzio, Canto Novo. 

E lei, segreta e fida 
Musa e fiamma al mio cuore 
per vie nuove mi guida 
a la gloria, a l'amore. 

G. A. Cosranzo, Dante, Poema Lirico. 


Ai e celebrai dentro i miei canti 
Lei, mia perenne Musa inspiratrice ; 
Lei, della vita mia rinnovatrice, 

piena di gioje e piena ognor d’ incanti. 


Guida mi furon quei suoi lumi santi, 

che dettaron mie rime, ed or felice 

mi fanno, per che ognun, che legge, dice: 
« documento è il suo libro di due amanti, » 


E non si falla; chè la mia Consorte 
me ama, in ver, d’immensurato amore ; 
ed io l’adoro più che fosse Iddio 1 


Eterno ed infinito è il bene mio 
per Lei, scolpito vivamente in core; 
e l’amerò più ancor sino alla morte. 
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LAST 


Godi 1’ incanto, 
Anima nostra, e adora! 


D'ANNUNZIO, Le Laudi, Vol. II. 
Così la femminile anima aleggia 
sul mondo. 
PASTONCHI, 2Pe/fonte. 
Sola tu, sola tu vincer sapesti 
questa non mai domata anima mia! 
AGanooR, Leggenda Eterna. 





